“Mosè, scendi!”

Nel drammatico racconto del vitello d’oro un ruolo fondamentale viene svolto da Mosè, il cui comportamento diventa esemplare nella definizione del modello della leadership ebraica, con tutte le sue difficoltà e contraddizioni umane, che sono proprio le caratteristiche che la rendono eccezionale.

Il racconto biblico sottolinea il fatto che il vitello d’oro viene fatto in sostituzione di Mosè:

Il popolo vide che Mosè indugiava a scendere dal monte, e il popolo si radunò da Aharon e gli disse: facci un dio che proceda davanti a noi, perché a questa persona, Mosè, che ci ha fatto uscire dll’Egitto, non sappiamo che gli è successo”. (Esodo 32:1).

Come sottolineano i commenti, da cui il Meshekh Chokhmà (a Es. 32:19), il vitello nasce dalla necessità del popolo di individuare un mediatore tangibile nei suoi rapporti con D. Questo mediatore è a sua volta oggetto di venerazione e di culto; ma se lo è il vitello, che sostituisce Mosè, così anche, e a maggior ragione, lo stesso Mosè  rischia di diventare oggetto di culto. Alla base di tutto c’è una concezione ancora imperfetta del puro monoteismo, uno stadio primordiale in cui non si capisce la pura essenza spirituale della Torà, in cui si rischia di divinizzare un uomo o una statua. Se questo è il pensiero prevalente, tutta la concezione della santità viene inquinata e non ci può essere un rapporto sano con il sacro. Per questo Mosè distrugge, con l’approvazione divina, le tavole fatte da D. stesso, di cui solo i cocci verranno riposti nell’Arca, insieme alla seconda edizione delle tavole, fatte, a differenza delle prime, da mani umane; un’apparente contraddizione: il divino distrutto e l’umano conservato? Ma questo serve a dimostrare che “nella creazione non esiste una santità indipendente, la santità deriva solo dall’osservanza della Torà da parte di Israele, secondo la volontà dell’unico Creatore”.

Nel dramma di una concezione errata e tutta da rifare, si inserisce il dramma personale di Mosè, divenuto a sua volta oggetto di culto. Non sappiamo se per una frazione di secondo questo ruolo gli sia piaciuto. Certo il midrash spiega l’ordine divino a Mosè di andare subito a vedere quello che succede, espresso nelle parole lekh red “và scendi” (Es. 32:7) nel senso di “scendi dalla tua grandezza” (TB Berakhot 32 a), che non ha più senso in mezzo a un popolo che si comporta male. La reazione di Mosè è di sgomento, subito superato nella grandiosa assunzione di responsabilità. Di nuovo viene sottoposto alla prova: gli viene proposto di diventare il capostipite di un nuovo popolo, ma rifiuta questa tentazione –provocazione, quasi afferrando per i vestiti il suo divino interlocutore (così spiega arditamente il Talmud, ibid.) per convincerlo che non c’è alternativa al popolo ebraico che già esiste. 

Waichàl Moshè, “Mosè supplicò” (verso 11), dice la Torà. Questo verbo usato per indicare la supplica è ricco di sfumature e di allusioni. Una di queste, spiega il Talmud (ibid.) è il tremore-terrore che invade Mosè in questa preghiera fino a dentro le ossa. Perché –spiega il Meshekh Chokhmà- le ossa sono un segno fisico di caratteri che si trasmettono alla discendenza. Proprio un nipote di Mosè (Giud.18:30) è protagonista di un episodio di deviazione dal culto monoteistico Mosè capisce che non ha senso creare un popolo nuovo in alternativa a quello esistente, con la sua sola discendenza. Perché il rischio della deviazione dal puro monoteismo può essere costantemente presente e non è un problema di ascendenza e discendenza. Nell’incontro con il sacro c’è da tremare fino alle ossa, perché nessuno è perfetto e nessuno può garantire per la sua discendenza. Ma davanti a questa debole e imperfetta natura il Creatore deve fermarsi e perdonare.  Non c’è alternativa. E’ questo l’argomento vincente che farà davanti a D. trionfare Mosè, ridimensionato nella sua umanità ma proprio per questo al vertice della scala spirituale.
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